Giacomo, “ il Minore”
1. Scheda dell’apostolo
Accanto alla figura di Giacomo “il Maggiore”, figlio di Zebedeo, nei Vangeli compare un altro Giacomo, che viene detto “il Minore”. Anch’egli fa parte delle liste dei dodici Apostoli scelti personalmente da Gesù, e viene sempre specificato come “figlio di Alfeo” (cfr Mt 10,3; Mc 3,18; Lc 5; At 1,13). E’ stato spesso identificato con un altro Giacomo, detto “il Piccolo” (cfr Mc 15,40), figlio di una Maria (cfr ibid.) che potrebbe essere la “Maria di Cleofa” presente, secondo il Quarto Vangelo, ai piedi della Croce insieme alla Madre di Gesù (cfr Gv 19,25). Anche lui era originario di Nazaret e probabile parente di Gesù (cfr Mt 13,55; Mc 6,3), del quale alla maniera semitica viene detto “fratello” (cfr Mc 6,3; Gal 1,19). Di quest'ultimo Giacomo, il libro degli Atti sottolinea il ruolo preminente svolto nella Chiesa di Gerusalemme. Nel Concilio apostolico, celebrato dopo la morte di Giacomo il Maggiore, si affermò insieme con gli altri, che i pagani potevano essere accolti nella Chiesa senza doversi prima sottoporre alla circoncisione (cfr At 15,13). San Paolo, che gli attribuisce una specifica apparizione del Risorto (cfr 1Cor 15,7), nell’occasione della sua andata a Gerusalemme lo nomina addirittura prima di Cefa-Pietro, qualificandolo “colonna” di quella Chiesa al pari di lui (cfr Gal 2,9). In seguito, i giudeo-cristiani lo considerarono loro principale punto di riferimento. A lui viene pure attribuita la Lettera che porta il nome di Giacomo ed è compresa nel canone neotestamentario. Egli non vi si presenta come “fratello del Signore”, ma come “servo di Dio e del Signore Gesù Cristo” (Gc 1,1). Tra gli studiosi si dibatte la questione dell’identificazione di questi due personaggi dallo stesso nome, Giacomo figlio di Alfeo e Giacomo “fratello del Signore”. Le tradizioni evangeliche non ci hanno conservato alcun racconto né sull’uno né sull’altro in riferimento al periodo della vita terrena di Gesù. Gli Atti degli Apostoli, invece, ci mostrano che un “Giacomo” ha svolto un ruolo molto importante, come abbiamo già accennato, dopo la risurrezione di Gesù, all’interno della Chiesa primitiva (cfr At 12,17; 15,13-21; 21,18). L’atto più rilevante da lui compiuto fu l’intervento nella questione del difficile rapporto tra i cristiani di origine ebraica e quelli di origine pagana: in esso egli contribuì insieme a Pietro a superare, o meglio, a integrare l'originaria dimensione giudaica del cristianesimo con l'esigenza di non imporre ai pagani convertiti l’obbligo di sottostare a tutte le norme della legge di Mosè. Il libro degli Atti ci ha conservato la soluzione di compromesso, proposta proprio da Giacomo e accettata da tutti gli Apostoli presenti, secondo cui ai pagani che avessero creduto in Gesù Cristo si doveva soltanto chiedere di astenersi dall’usanza idolatrica di mangiare la carne degli animali offerti in sacrificio agli dèi, e dall’“impudicizia”, termine che probabilmente alludeva alle unioni matrimoniali non consentite. In pratica, si trattava di aderire solo a poche proibizioni, ritenute piuttosto importanti, della legislazione mosaica. In questo modo, si ottennero due risultati significativi e complementari, entrambi validi tuttora: da una parte, si riconobbe il rapporto inscindibile che collega il cristianesimo alla religione ebraica come a sua matrice perennemente viva e valida; dall’altra, si concesse ai cristiani di origine pagana di conservare la propria identità sociologica, che essi avrebbero perduto se fossero stati costretti a osservare i cosiddetti “precetti cerimoniali” mosaici: questi ormai non dovevano più considerarsi obbliganti per i pagani convertiti. In sostanza, si dava inizio a una prassi di reciproca stima e rispetto, che, nonostante incresciose incomprensioni posteriori, mirava per natura sua a salvaguardare quanto era caratteristico di ciascuna delle due parti. La più antica informazione sulla morte di questo Giacomo ci è offerta dallo storico ebreo Flavio Giuseppe. Nelle sue Antichità Giudaiche (20,201s), redatte a Roma verso la fine del I° secolo, egli ci racconta che la fine di Giacomo fu decisa con iniziativa illegittima dal Sommo Sacerdote Anano, figlio dell’Annas attestato nei Vangeli, il quale approfittò dell'intervallo tra la deposizione di un Procuratore romano (Festo) e l'arrivo del successore (Albino) per decretare la sua lapidazione nell’anno 62. Al nome di questo Giacomo, oltre all’apocrifo Protovangelo di Giacomo, che esalta la santità e la verginità di Maria Madre di Gesù, è particolarmente legata la Lettera che reca il suo nome. Nel canone del Nuovo Testamento essa occupa il primo posto tra le cosiddette ‘Lettere cattoliche’,  destinate cioè non a una sola Chiesa particolare – come Roma, Efeso, ecc. -, ma a molte Chiese. Si tratta di uno scritto assai importante, che insiste molto sulla necessità di non ridurre la propria fede a una pura dichiarazione verbale o astratta, ma di esprimerla concretamente in opere di bene. Tra l'altro, egli ci invita alla costanza nelle prove gioiosamente accettate e alla preghiera fiduciosa per ottenere da Dio il dono della sapienza, grazie alla quale giungiamo a comprendere che i veri valori della vita non stanno nelle ricchezze transitorie, ma piuttosto nel saper condividere le proprie sostanze con i poveri e i bisognosi (cfr Gc 1,27). Così la lettera di san Giacomo ci mostra un cristianesimo molto concreto e pratico. La fede deve realizzarsi nella vita, soprattutto nell’amore del prossimo e particolarmente nell’impegno per i poveri. E’ su questo sfondo che dev’essere letta anche la frase famosa: “Come il corpo senza lo spirito è morto, così anche la fede senza le opere è morta” (Gc 2,26). A volte questa dichiarazione di Giacomo è stata contrapposta alle affermazioni di Paolo, secondo cui noi veniamo resi giusti da Dio non in virtù delle nostre opere, ma grazie alla nostra fede (cfr Gal 2,16; Rm 3,28). Tuttavia, le due frasi, apparentemente contraddittorie con le loro prospettive diverse, in realtà, se bene interpretate, si completano. San Paolo si oppone all’orgoglio dell’uomo che pensa di non aver bisogno dell’amore di Dio che ci previene, si oppone all’orgoglio dell’autogiustificazione senza la grazia semplicemente donata e non meritata. San Giacomo parla invece delle opere come frutto normale della fede: “L’albero buono produce frutti buoni”, dice il Signore (Mt 7,17). E san Giacomo lo ripete e lo dice a noi. Da ultimo, la lettera di Giacomo ci esorta ad abbandonarci alle mani di Dio in tutto ciò che facciamo, pronunciando sempre le parole: “Se il Signore vorrà” (Gc 4,15). Così egli ci insegna a non presumere di pianificare la nostra vita in maniera autonoma e interessata, ma a fare spazio all’imperscrutabile volontà di Dio, che conosce il vero bene per noi. In questo modo san Giacomo resta un sempre attuale maestro di vita per ciascuno di noi.   

(Giacomo  “il Minore”, dalle udienze di Papa Benedetto XVI)

 
       Troviamo un po’ di tempo per preparare il cuore alla preghiera, anche attraverso la scheda dell’apostolo.
 
2. Curare e favorire una buona accoglienza 
L’accoglienza, si stabilisce su una certa fiducia di base e ci fa vivere momenti imprevedibili, che possono giungere ad una spontanea apertura, ma procura anche sconcerto di fronte ad atteggiamenti che disattendono la fiducia accordata. Nell’accogliere e nell’essere accolti introduciamo sempre il rischio della fiducia che sfugge ai parametri consueti con i quali calcoliamo e controlliamo la situazione. Veniamo accolti in “spazi diversi” e abbiamo bisogno di un certo tempo per vivere l’«ospitalità». Sono spazi di vita e di ascolto, coinvolgenti il nostro essere e fare, di condivisione e di riflessione,  spazi celebrativi della fede.  Il più delle volte si avverte, sia in chi riceve sia in chi offre, la fatica di equilibrare questi diversi spazi. Può succedere che mentre noi siamo disposti ad “entrare in gioco”, l’altro non è pronto; l’accento sull’attivismo, coinvolgendo fin dall’inizio l’altro, può essere sconveniente; la riflessione da sola, senza il contatto con la vita, crea vuoti difficili da colmare; riempire per forza anche il silenzio che intercorre nella comunicazione è davvero controproducente… L’accoglienza si caratterizza per la scommessa di creare e favorire spazi familiari e particolarmente sinceri in cui sentirsi e far sentire l’altro «unico». Unico com’è il nome di ciascuno che nasconde bellezza e complessità, in cui abita il segreto da sciogliere durante il cammino dell’intera esistenza. Mettere in atto certe dinamiche «familiari», vuol dire fare riferimento al contesto educativo tipico della famiglia, nella quale i valori sono “respirati” in uno scambio amorevole e “trasudati” con naturalezza nella quotidianità.

·    vedi struttura generale percorsi di preghiera
 
3. Legati alla vita e alla storia 

Dove nasce questo rapporto profondo con l’alterità, con la storia, la diversità? Uno dei punti cruciali consiste nel riconoscere la nostra fragilità e la limitatezza. E’ proprio questa dipendenza-consapevolezza che può aprirci alla gratitudine, al rispetto, alla delicatezza. L’ascolto deve smuovere in noi curiosità per la vita nella quale si alternano presenza e assenza, ricerca e passione. C’è una sensibilità che spesso perfora le parole ed entra nel mistero della vita più dal cielo che dalla terra. In questa sensibilità, dai legami forti, sono le lacrime ad esprimere quello che non possiamo avvicinare in altro modo. Piangiamo il male nell’umanità, la bellezza della vita sottratta ai più piccoli e ai più poveri…, lacrime per la sete di giustizia, di pace, lacrime sincere di misericordia. Piangiamo comprendendo quello che siamo chiamati ad essere, quello che la creazione intera è chiamata ad essere e vivere, percependone il limite. E’ il commuoversi delle viscere, del futuro che viene, delle speranze perse, tradite, violentate… pianto d’amore. (Pianse anche Gesù alla vista della città di Gerusalemme Lc.19,41). La comunicazione e la condivisione sia il «toccare la vita» diversamente, un modo di vivere l’esistenza che compenetri la dimensione femminile – il profondo legame alla vita/con la vita – e la dimensione maschile.

·    vedi struttura generale percorsi di preghiera
 

4. Invocazione 

Interrogando i testi della Bibbia, scorgiamo che la storia di Dio e dell’uomo si costruisce e si compie in modo privilegiato nell’amore, con tutte le sue sfaccettature. Un intenso rapporto sponsale e una reciproca appartenenza: «Il mio popolo / Il mio Dio». Non si scriverebbero storie di vita, senza questo innamoramento che sa vedere e leggere con amore la vita e percepisce ciò che continuamente fiorisce. Un assaporare le energie interiori e vivere con più gusto e  stupore. Non possiamo nascondere nel rapporto d’amore, le incomprensioni, la pulsione di nuovi desideri, quel ritrovare una libertà in rapporto all’alterità e all’autenticità… Ci si innamora a partire dalla propria identità e dall’alterità riconosciuta e accolta con tutte le sue istanze. L’altro, «carne della mia carne», ci restituisce anche la nostra verità celata. Colui che prega intensamente, brucia anch’egli del desiderio di unione. Un rapporto d’amore in cui si dice all’Altro: «Veramente tu sei il mio unico Dio, il mio amore, il mio tutto della vita». Sia questo atteggiamento di fede che ci fa essere e stare alla presenza dell’Altro e, parlare cuore a cuore.

· Dopo il segno della croce possiamo iniziare così:

“Fratelli carissimi: Dio ha scelto quelli che agli occhi del mondo sono poveri per farli diventare ricchi nella fede e dar loro quel regno che egli ha promesso agli uomini che lo amano.
Se qualcuno di voi è nella sofferenza, preghi. 
Se qualcuno invece è contento, lodi il Signore cantando salmi.
Se qualcuno di voi è malato, chiami i responsabili della comunità. Essi preghino per lui e lo ungano con olio, pregando il Signore.
Molto vale la preghiera del giusto fatta con insistenza”. 
(dalla lettera di Giacomo)
 
       Un momento di silenzio. Leggiamo la preghiera  prima personalmente, poi  insieme.
 
 
Ci sono giorni in cui 
mi sento sostenuto dagli altri 
e colgo con  particolare sensibilità 
i piccoli gesti offertimi gratuitamente. 
Sospinto dall’amore, 
avanzo tra le pieghe della fragilità umana,
che intensificano la percezione della vita.
L’amore ricevuto mi apre alla speranza  
e il sentirmi amato totalmente, 
è preludio di poter essere «dono» ...
 
Io non sono ancora così  piccolo « evangelicamente», 
da stare accanto e lasciarmi lavare i piedi dagli altri 
e soprattutto da te, Signore. 
Dovrei abbracciare le ferite e faccio fatica ad accoglierle,
conoscerei la verità di me, mi sale tanta paura!
E’ un abbandono che incomincia nei sentieri quotidiani,
impegna più di un incontro folgorante.
 
Concedimi il tuo Spirito, 
che io non opponga resistenza nell’accogliere l’amore,
anche quando si presenta in modo diverso da come vorrei.
Rivolgi il tuo sguardo, mio Dio!
Sono qui! Solo da Te, attendo salvezza.
Prendimi tra le braccia, come la madre con il suo piccolo,
soprattutto quando la vita mi rimane mistero. 
La fecondità inconsueta del tuo amore


si liberi in me per la vita di tutti.
 

5. Ricordare l’esperienza di vita con Gesù 
Il brano evangelico Mc. 6, 45-52
Ordinò poi ai discepoli di salire sulla barca e precederlo sull’altra riva, verso Betsàida, mentre egli avrebbe licenziato la folla. Appena li ebbe congedati, salì sul monte a pregare. Venuta la sera, la barca era in mezzo al mare ed egli solo a terra. Vedendoli però tutti affaticati nel remare, poiché avevano il vento contrario, già verso l’ultima parte della notte andò verso di loro camminando sul mare, e voleva oltrepassarli. Essi, vedendolo camminare sul mare, pensarono: “È un fantasma”, e cominciarono a gridare, perché tutti lo avevano visto ed erano rimasti turbati. Ma egli subito rivolse loro la parola e disse: “Coraggio, sono io, non temete! ”. Quindi salì con loro sulla barca e il vento cessò. Ed erano enormemente stupiti in se stessi, perché non avevano capito il fatto dei pani, essendo il loro cuore indurito. 

 
Marco, nel suo vangelo, eccetto nel racconto della passione, ritrae Gesù sempre con i discepoli dall’inizio della vita pubblica fino alla conclusione. E’ un processo formativo dinamico, quello dei discepoli, intessuto di momenti progressivi e di crisi. Essi vengono mandati in missione (6,7) a continuare l’opera stessa di Gesù, e tuttavia il mistero dell’identità di Gesù non è ancora svelato. Abbiamo poi, al centro dello stesso capitolo, la moltiplicazione dei pani in cui si dice con chiarezza il senso del ministero di Gesù venuto per raccogliere insieme, in un unico popolo, i figli di Dio. Marco riporta un duplice racconto della moltiplicazione: il primo, porta i segni di un’origine palestinese e il secondo, quelli di una comunità di cultura greca. L’evangelista intende sottolineare che c’è un popolo che si sta formando ed è aperto all’universalità: il capitolo 7 mostrerà che attorno a Gesù si raccoglierà una comunità sciolta dai legnami dell’ebraismo giuridico e culturale. E’ in questo contesto che dobbiamo collocare il racconto di Marco, in cui si avverte la fatica dei discepoli nel seguire il cammino di rivelazione di Gesù. Il ritorno della missione da parte dei discepoli aveva bisogno di spazi d’«intimità» per rileggere e riassaporare gli incontri vissuti. Per questo Gesù aveva sollecitato i suoi a tirarsi fuori dalla confusione e riposare. C’è però un improvviso cambio di programma, che non disturba Gesù più di tanto, anzi: “vedendo tutta quella gente, Egli si muove a compassione”. I discepoli hanno anch’essi compassione della folla, ma sono convinti che non tocca loro risolvere il problema: “congedali e troveranno da mangiare”(6,36). Questa solidarietà di Gesù, i discepoli non la capiscono proprio. Eppure è da capire se si vuole essere alla sequela.  L’evangelista annota poi un’eccessiva meraviglia dei discepoli nel vedere Gesù camminare sulle acque, segno di un cuore indurito. Sconvolti e impauriti nel vedere Gesù che viene loro incontro, in modo così misterioso, sul sentiero del mare, i discepoli non riescono a comprendere il superamento delle leggi alimentari e continuano a preoccuparsi di ciò che è irrilevante. Cosa fa Gesù? Li stimola, li rimprovera, li costringe ad aprirsi alla realtà. Se Gesù ha saputo sfamare una folla, perché stupirsi tanto se cammina sulle acque? Proprio i discepoli, ai quali è dato di comprendere il regno di Dio, sono distanti dal Maestro: non riescono a vedere, a capire; si fidano più delle loro sicurezze che di Gesù. Una durezza di cuore molto simile a quella dei farisei! Congedata la folla, Gesù e i discepoli, potevano rimanere soli, invece Gesù evita l’entusiasmo pericoloso della folla e costringe i suoi a salire sulla barca per trasferirsi altrove. Intanto Egli, solo, si ritira sul monte a pregare. E’ un testo che offre interessanti spunti per comprendere in chiave pasquale quello che sta raccontando l’evangelista: tutto avviene nella notte, la forza del mare e del vento è travolgente… stupisce la presenza di Gesù sopra le acque di paura e di morte (verso l’ultima parte della notte). C’è poi la rivelazione di Gesù che salva (Sono io), seguita dalla conferma della sua parola (Non temete). Da ultimo, notiamo la compartecipazione piena di Gesù nella vicenda (salì con loro sulla barca). L’evangelista Marco accenna alla preghiera di Gesù, determinante nelle decisioni della sua esistenza. Ed è durante la preghiera che Gesù esprime nuovamente la sua adesione al disegno di salvezza del Padre. Un Gesù coinvolto e che si coinvolge sempre più nel cuore del Padre vivendo una relazione “generatrice” a sua volta di altre, abbracciando tutto l’amore dell’Abbà: una sola carne, un solo amore, un’unica intenzione salvifica. Nel pieno della notte, nel centro di se stessi dove risiede il sogno, al ritmo del battito della vita, la preghiera per incontrare lì, il Volto del proprio volto. Non vi è alcuna discrepanza tra preghiera-vita quotidiana: “Se ne andò a pregare… e avendo visto che erano stanchi...”. Una preghiera che si isola ed ha presente il mondo degli uomini, fuori e dentro l’esistenza. Preghiera che si prende a cuore «tutto» ciò che è di Dio e sa discernere le priorità fino a farsi compagnia, anticipa e sa stare dentro la vita, si fa vicinanza e certezza tangibile. E’ la preghiera di una matura paternità e maternità. Mettiamo in risalto un ultimo aspetto. A questi pescatori, che sapevano svolgere il proprio mestiere a regola d’arte, non mancava certo l’esperienza per poter controllare una barca. Ma l’imprevedibilità di certe situazioni smuove la paura e la percezione d’impotenza. Sono proprio queste situazioni vissute insieme, momenti di forte coesione. C’è un obiettivo condiviso tra i discepoli: salvarsi la pelle, sopravvivere. Come mobilitare allora le energie straordinarie di ciascuno e mantenere una certa coesione oltre i fatti straordinari, nella normalità? Alcune esperienze sono l’innesco per poter continuare una comunione profonda investendo sulla ricchezza delle persone con la loro diversità. Non sono forse i veri problemi che sanno scatenare impegno, fantasia, risoluzioni, investendo tutti di responsabilità ?

 

        Rileggiamo nuovamente il testo evangelico con….  il «criterio pasquale»

6. L’ascolto di una breve musica meditativa 

 
7. La prima comunità davanti alle sfide 

Un’esperienza avvenuta e raccontata: Atti 16, 25-34
Verso mezzanotte Paolo e Sila, in preghiera, cantavano inni a Dio, mentre i carcerati stavano ad ascoltarli. D’improvviso venne un terremoto così forte che furono scosse le fondamenta della prigione; subito tutte le porte si aprirono e si sciolsero le catene di tutti. Il carceriere si svegliò e vedendo aperte le porte della prigione, tirò fuori la spada per uccidersi, pensando che i prigionieri fossero fuggiti. Ma Paolo gli gridò forte: “Non farti del male, siamo tutti qui”. Quegli allora chiese un lume, si precipitò dentro e tremando si gettò ai piedi di Paolo e Sila; poi li condusse fuori e disse: “Signori, cosa devo fare per esser salvato. Risposero: “Credi nel Signore Gesù e sarai salvato tu e la tua famiglia”. E annunziarono la parola del Signore a lui e a tutti quelli della sua casa. Egli li prese allora in disparte a quella medesima ora della notte, ne lavò le piaghe e subito si fece battezzare con tutti i suoi; poi li fece salire in casa, apparecchiò la tavola e fu pieno di gioia insieme a tutti i suoi per avere creduto in Dio. 
 
Nel libro degli Atti scopriamo una Chiesa che si contraddistingue per l’annuncio e la sua credibilità a partire dai viaggi e dagli incontri sui tanti crocevia di cammini quotidiani. I verbi più ricorrenti sono verbi di movimento, di relazione, di interesse profondo su ciò che spesso appare irrisorio, marginale, rifiutato. Quest’attenzione ai diversi contesti, la considerazione dei percorsi personali, la proposta di vivere i valori del vangelo in uno stile di vita testimoniato dalla stessa comunità, segnerà positivamente la Chiesa, impegnata ad esplicitare meglio il suo credo sia in Gesù Risorto che nell’uomo. L’annuncio del vangelo in questi contatti quotidiani creava certamente tensioni con il potere politico romano, che muoveva accuse contro i cristiani, definendoli pericolosi. Gli apostoli sono in carcere con l’accusa di turbamento dell’ordine pubblico e c’è, sia il sospetto di una connivenza con elementi religiosi e magici, sia l’ostilità per la “liberazione” di una giovane indovina, resa schiava dal demonio e dagli uomini. L’autore degli Atti vuole sfatare queste accuse nei confronti del movimento cristiano. Paolo e Sila in carcere, nel cuore della notte, sono in preghiera e cantano inni a Dio. Ed è Interessante la sottolineatura dell’ascolto: “i carcerati stavano ad ascoltarli”. Certe situazioni di vita ci hanno tolto la parola a tal punto da restare sospesi nel silenzio interiore ed esteriore. Le parole «altre» rispetto a noi, assumono nel silenzio, una valenza viva più che mai, con la forza di metterci in movimento. Parole che infrangono le tenebre della notte e riaccendono barlumi di speranza! La notte, nella tradizione spirituale, è un tempo di paura e di tentazione: durante il sonno all’uomo è tolta la padronanza di sé ed è in balia di poteri estranei. Frequente, nella bibbia, è anche il rapporto notte-male. Per questo nelle preghiere serali troviamo la richiesta di essere preservati dalle insidie, dal terrore, dalla morte. Proprio nella notte, vi è il prodigioso intervento di Dio. Una manifestazione che crea turbamento nei carcerati e nei carcerieri. Il terremoto indica la presenza del soprannaturale che sconvolge ogni possibile ricostruzione razionale dei fatti. Lo ritroviamo anche in altre circostanze: nell’incontro di Elia con Dio sul monte Oreb, nella morte di Gesù, alla sua risurrezione, nella vita nuova della comunità che prega… Liberazioni che avvengono di notte quale attualizzazione della grande liberazione del popolo, dalla schiavitù alla libertà. Notte tra invocazioni, canti e preghiere. Notte di una nuova creazione! Nello sconcerto di questa notte gli apostoli hanno uno sguardo profondo della situazione. Da uomini di speranza si prendono a cuore la vita di tutti e, nel nome di Gesù, offrono parole di vita e di fiducia. Paolo grida con forza al carceriere che stava togliendosi la vita: “Non farti alcun male, siamo infatti tutti qui”. Una frase, quella pronunciata da Paolo, in cui possiamo inserire il nostro nome. Come non ricordare le occasioni e i tanti modi, visibili anche agli altri in cui cerchiamo di nascondere bene il nostro disagio,  in cui non amiamo più la vita e vogliamo concludere l’esistenza tra le braccia della morte! In questi momenti tocchiamo con mano che quello che ci è stato affidato l’abbiamo perso, ci stimiamo inconcludenti… ci si accorge d’essere entrati nel tunnel della disperazione. «Qui», continua l’autore degli Atti, c’è il capovolgimento: quello che era disperato è sperato. C’è una richiesta precisa di aiuto da parte del carceriere, che stava per farsi del male. Chiede luce ad un «altro» per essere illuminato e poter comprendere la situazione. 

 

Le prime parole del carceriere, pronunciate forse un po’ per gratitudine e riconoscimento (“cosa devo fare per salvarmi?”), assumono successivamente uno spessore di verità nei gesti che   quest’uomo mette in atto. Gesti dal duplice effetto, compiuti dal soggetto e vissuti: un essere-fare e un lasciarsi essere-fare. In effetti il carceriere, lava le piaghe/ed è lavato dall’acqua del battesimo; chiede un lume, -accoglie la Parola-/a sua volta è lui “accoglienza” di una parola mediata; riceve in casa degli stranieri/diventa una persona di casa, un familiare della comunità cristiana; prepara un banchetto, offre da mangiare/sarà saziato e sostenuto dal pane eucaristico; chiama gli apostoli “signori”/gli viene rivelato che uno solo è il Signore, Gesù. Questa chiesa semplice e di strada, non manca di programmare principi normativi per la propria missione ma, nello stesso tempo, avverte la necessità di essere disponibile alle diverse indicazioni dello Spirito. Da dove vengono queste indicazioni? Da una comunità che prega ed è in ascolto a tutto campo. L’emergere del soprannaturale dal quotidiano in una comunità credente non è allora l’eccezione, ma la normalità. Una dinamicità nutrita dalla dimensione familiare-domestica. Su tutto il racconto prevale la proclamazione della fede quale dono di Dio: “Credi…”.  L’uomo con le sue sole forze umane è incapace di raggiungere Dio. Ma l’azione di Dio è mediata dalla presenza di testimoni della fede: al tempo degli Atti sono gli apostoli, oggi siamo noi, comunità cristiana. La testimonianza della fede, attraverso interventi opportuni, attiva quel dialogo misterioso e salvifico tra Dio e l’uomo e predispone all’accoglienza, favorendo la sintonizzazione con l’offerta della fede e della salvezza. Ciascuno di fronte a questo dono, è solo: possiamo accogliere in una disponibile obbedienza, oppure rifiutare. D’altronde solo nella libertà c’è la risposta di amore vero.

 

8. Canto/canone 
Un possibile canone:Questa notte non  è più notte davanti a te, il buio come luce risplende.
 
9. L’olio 

La preghiera è iniziata con il riferimento all’olio, considerato una sostanza di particolare forza. Per lenire il dolore (Lc 10,34), per ridare tonalità al corpo, per alimentare le lampade e per tanti usi l’olio è essenziale. Nell’Antico Testamento l’«unzione» con l’olio conferisce un alto valore sia alle persone che alle cose (es.: la pietra dell’altare). L’olio è segno di benedizione, di consacrazione, di elezione; da parte di Dio è riconoscimento, da parte degli uomini è distinzione. Simbolo anche di gioia, di felicità (olio profumato, unguento di bellezza…) l’olio diventerà un simbolo dello Spirito che comunica la sua multiforme grazia. Noi credenti attestiamo che è il Signore colui che compie l’unzione, guarisce e santifica: Lui è l’unto (Christòs), il salvato, il santo.

 
· Vedi struttura generale percorsi di preghiera 
·   Tempo di preghiera personale
 
10. Preghiera d’intercessione 

Alcuni salmi ci consegnano parole difficili da comprendere per una spiritualità dell’incarnazione. Quel definirsi “pellegrini”, “estranei”, “gente di passaggio”, può nascondere un certo allontanamento dalla vita e le sue tensioni, un disimpegno. «Stranieri» che non sentono l’universo propria abitazione, non sono a proprio agio di fronte a tanta sofferenza, al fallimento degli sforzi dell’uomo, al male… Gesù per davvero si è incarnato ed ha condiviso in tutto, eccetto il peccato, la vita umana (Fil. 2) senza scindere storia sacra e profana. La sua e nostra carne in Lui, è terra abitabile, «casa» che può contenere Dio. Pellegrini e testimoni dell’Amore nel cuore dell’umanità, che con fiducia “innalzano” con Lui e in Lui l’intera vita. (Prefazio della preghiera eucaristica: «In alto i nostri cuori»). La preghiera di intercessione, con amore e per amore, scaturisce dal saper abitare la nostra «terra e storia». Dio non potrebbe essere per noi uno straniero? 

· Spazio per le preghiere concluse con il “Padre nostro…”  e la seguente  preghiera:

 
O Dio, nostro Padre, nel tuo amore continui a scegliere uomini e donne che fanno dono della vita a servizio del vangelo, per le preghiere di S. Giacomo, concedi a tuoi figli il dono della sapienza per giungere a comprendere che i veri valori della vita non stanno nelle ricchezze transitorie, ma piuttosto nel saper condividere le proprie sostanze con i poveri e i bisognosi. Amen 
                                                    (dalla liturgia…   S. Giacomo, 3 maggio)
 
11. Ritornare alla vita con occhi e cuore nuovo
      La preghiera ha i suoi frutti. Facciamo una scelta, una decisione generata dall’ascolto della Parola, dalla preghiera comunitaria che sia in continuità con il cammino personale in atto.
·    vedi struttura generale percorsi di preghiera
 
            Preghiera conclusiva (insieme)

Ci sono parole che parlano direttamente al cuore,  
e riempiono il cielo, la nostra notte di stelle.
Sono uno squarcio improvviso 
fin dentro il dolore e il lutto 
e dischiudono l’opaco orizzonte.
Un delicato balsamo sull’essere.
 
Ora mi avvicino nelle profondità 
del mistero della Vita,
come  sottile fruscio affascinato di silenzio
che riprende in mano l’impossibile.
Con amore, lasciandomi prendere, 
con fiducia, immergendomi 
e affidandomi ad una realtà più grande.
 
Ricomincia nuovamente la nostalgia 
di vivere, più del sopravvivere,
di sintonizzarsi con la Vita, 
e «lasciarsi dire» con essa. 
Tutto nella lentezza, com’è in natura,
in momenti che non sono proprio giusti, per me, ma «sono».
 
Possa anch’io, Signore, 
essere in questi movimenti vitali, nell’ascolto profondo, 
lasciarmi aggrovigliare nel silenzio creativo 
per restare fecondato. 
 
·   Continuare lavorare su se stessi: Io - creato
Il titolo, così precisato, è un riconoscimento della “signoria” di Dio nell’universo, nello stesso tempo designa una qualità di vita all’insegna della responsabilità. Tra l’essere umano e il creato c’è davvero un rapporto misterioso. Il creato è il primo dono che fu dato all’uomo perché lo coltivasse e lo custodisse, uno strumento misterioso per autotrascendersi, per aprirsi agli altri e a Dio. Il ricordo di questo dono, ha una duplice dimensione: da una parte ammirazione, gratitudine, rispetto e, dall’altra, impegno a salvaguardare e custodire il creato condividendo, facendo circolare i beni, promovendo una vita dignitosa, aumentando la solidarietà, attivandosi per una giustizia sociale… Il creato è l’ambiente vitale, la parte integrante della piena realizzazione dell’umana personalità. Un dono-compito per maturare se stessi nella capacità di amore e nel far progredire il mondo. L’uomo, continuando l’opera di Dio, deve esprime la sua vera signoria che comporta una conversione e rivisitazione della concezione antropologica e di Dio, esaminando con attenzione le proprie relazioni. Cambiare stile di vita è difficile, richiede grandi capacità spirituali. Implica vincere le resistenze interne ed esterne, suppone un pensare e un agire motivato e consapevole, richiede una formazione della coscienza che si confronta con un qualità di vita sostenibile. Già nella lettura sapienziale della bibbia, la natura è la testimonianza concreta di Dio. Una più profonda sensibilità nei confronti dell’ambiente nasce dall’eucaristia, manifestazione della comunione dell’uomo che condivide la sua vicenda e il suo destino con la creazione. Una comunione da riscoprire in relazione alla «Nuova Alleanza» di cui parla Gesù, recuperando tutti quei legami sfilacciati .

Per abitare la terra, la casa sono necessari valori da tradurre e condividere in atteggiamenti concreti perché tutto ci è dato e affidato anche per le generazioni future. 

Oggi sono molti gli “appuntamenti” promossi da più parti che introducono criteri, regole, scelte di vita, inviti alla sobrietà, all’ecologia fisica e umana… per far vivere il sogno di Dio: l’armonia tra uomini e creazione.

 

Mantenere vivi i legami…
	Non dimentichiamo di pregare gli uni per gli altri. E ciascuno di noi si senta impegnato nel trovare modalità per vivere nella quotidianità l’appartenenza a Dio, alla comunità cristiana, alla famiglia umana.  
Inscriviamo la preghiera nel cuore della comunità cristiana e raccordiamola con l’eucaristia. 


 

